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Unioni civili, costi e benefici della «nuova» maggioranza con Verdini

Era cominciata con Matteo Renzi che vo-
leva tenere fuori il Governo da una legge
di competenza del Parlamento. Finisce

con un voto di fiducia e una nuova maggioran-
za. Nel senso che ieri al Senato i conti non tor-
navano e per far passare le unioni civili vote-
rebbero con la compagine governativa anche i
senatori del gruppo di Denis Verdini. Insom-
ma, da che questo provvedimento doveva 
avere il minimo impatto sull’Esecutivo si pas-
sa a quello massimo se davvero anche il grup-
po Ala debutterà con il suo primo voto di fidu-
cia al Governo Renzi. Dunque, un allargamen-
to verso la destra che era berlusconiana e che 
non si sa fino a che punto potrà cambiare la 
stessa maggioranza.

Una novità politica non da poco soprattutto
se si ricordano le risposte che fino a qualche 

settimana fa davano i renziani: cioè che Verdi-
ni e i suoi avevano votato singoli provvedi-
menti ma non erano in maggioranza perché 
non votavano la fiducia. Domani, giorno del 
voto a Palazzo Madama, questa risposta non 
terrà più. Si sarà rotto un argine. È vero che i 
voti di Alfano non bastano soprattutto perché
non ci sono tutti. È vero che sacrificare il Go-
verno o le unioni civili avrebbe un prezzo più 
alto che includere Verdini ma la dura regola 
dei numeri comporta anche delle conseguen-
ze politiche che il premier non potrà far finta di
non vedere. E soprattutto il Pd, nella sua com-
ponente di minoranza, addebiterà al premier. 

Una necessità, dicono i fedelissimi di Renzi,
pur di avere una legge che mette l’Italia al pas-
so con i diritti estesi alle coppie omosessuali. 
Ed è un argomento che tiene. Ma che ne sarà di

questa maggioranza che si allarga? E quale sa-
rà il ruolo, a questo punto crescente, di Denis 
Verdini nella tenuta dell’Esecutivo?

Questa è la domanda. Perché il polmone di
voti dell’ex fedelissimo di Berlusconi non solo
diventa determinante ma arriva a sostituire 
pezzi della maggioranza di volta in volta e di 
legge in legge. È successo con la riforma costi-
tuzionale e succederà con le unioni civili sia 
pure stralciate della norma sulle adozioni del 
figliastro. È successo con la minoranza dissen-
ziente del Pd e succede con il partito di Alfano.
Un aiuto non si sa ancora quanto gratuito dal 
punto di vista politico. E un paradosso.

Perché oggi ad aiutare il Pd nella realizza-
zione di uno dei suoi punti del programma è
un’area di berlusconiani ma senza il Cavalie-
re. Si dirà che anche ai tempi del Governo

Letta c’era Verdini che votava ma adesso 
qualche differenza c’è. Innanzitutto perché
dopo l’abbandono di Berlusconi lo strappo
lo fece solo Alfano creando un nuovo grup-
po mentre Verdini è arrivato dopo e in un'ot-
tica di soccorso politico a Renzi. E dunque
un ruolo funzionale che di certo troverà i
suoi scambi e le sue trattative in forme parla-
mentari o extra parlamentari magari nella
configurazione della lista che un domani so-
sterrà Renzi alle elezioni. Non è un punto da
poco nella fisionomia che prenderà il Pd di-
segnato da un’eventuale vittoria del pre-
mier alle prossime primarie. 

E c’è un fatto piuttosto singolare. Che
mentre al Senato Verdini potrebbe votare la
fiducia al Governo e dunque far parte della 
maggioranza con il Pd, alla Camera lo sche-

ma cambia. Ed è curioso che cambi proprio 
su un disegno di legge che riguarda il conflit-
to di interessi e che si è discusso ieri in Aula. 
Come racconta il presidente della commis-
sione Affari Costituzionali di Scelta Civica, 
Andrea Mazziotti, su quel Ddl c’è il ricon-
giungimento dei pezzi sparsi del Pdl. Cioè 
Forza Italia e il gruppo di Verdini hanno pre-
sentato emendamenti simili e tendenzial-
mente soppressivi. E molto simili sono an-
che quelli presentati da Ncd. Unioni al Sena-
to e “riunioni” alla Camera.
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I verdiniani al Senato

I senatori che compongono il gruppo Alleanza 
liberalepopolare-autonomia (Ala)

Unioni civili. Alfano: «Grande vittoria di Ncd», ma la minoranza Dem: basta concessioni ai centristi - Grasso boccia tutti i «canguri»

Via le adozioni e fiducia, ok del Pd
Renzi: «Perseverare con il M5S sarebbe diabolico - Con la Cei le posizioni non coincidono»
Manuela Perrone
ROMA

p«C’è stato un voltafaccia del 
M5s riconosciuto da tutti e la con-
sapevolezza che l’iter parlamenta-
re presenta rischi troppo alti. La 
necessità dell’intervento del go-
verno mi sembra condivisa». Alla 
fine è stato il premier Matteo Ren-
zi a tracciare la linea e i senatori Pd
a seguirlo, seppur con qualche 
protesta da parte della minoranza:
è atteso oggi in Aula al Senato 
l’emendamento del governo al ddl
Cirinnà che riscrive la legge sulle 
unioni civili tra coppie dello stesso
sesso stralciando la stepchild 
adoption, come chiesto dai catto-
dem e dai centristi di Alfano. Il go-

verno porrà la fiducia, che dovreb-
be essere votata domani, confi-
dando nella ritrovata compattez-
za dei dem e nel sostegno di Ap-
Ncd, con l’eventuale aggiunta dei 
verdiniani di Ala. 

La giornata di ieri era cominciata
con l’assemblea dei senatori dem, 
presente Renzi e lo stato maggiore 
del Pd, ed è terminata con quella dei
parlamentari e dei ministri alfania-
ni. In mezzo, l’annuncio a sorpresa 
del presidente del Senato Pietro 
Grasso, durante una capigruppo 
informale chiesta dalle opposizio-
ni: sono stati giudicati inammissi-
bili i sette emendamenti premissivi
al ddl, compreso il supercanguro 
Marcucci, insieme a un altro folto 
gruppo di proposte di modifica. 
Tanto che il numero di emenda-
menti è sceso sotto quota 500. E 
quello dei voti segreti a 5 o 6. 

La mossa di Grasso ha spiazzato,
provando di fatto come la via parla-
mentare potesse essere intrapresa.
Il capogruppo Pd Luigi Zanda, stiz-
zito, ha domandato al presidente di
Palazzo Madama come mai abbia 
deciso di esprimersi soltanto ieri 
(era il primo momento utile, ha re-
plicato Grasso). E il M5S ne ha subi-
to approfittato per rivendicare la 
bontà del niet inaspettato al cangu-
ro di mercoledì scorso, che ha pro-
vocato la scelta di Renzi di scende-
re a patti con i centristi: 
#ChiedeteScusaAlM5S è l’hashtag 
creato ad hoc da Beppe Grillo. «Ma
quali scuse», ha reagito Zanda. 

Ai senatori dem Renzi ha detto
chiaro e tondo che «perseverare 
con il M5S sarebbe diabolico»: ne-
cessario, quindi, «l’intervento del 

governo stralciando le adozioni e 
dando spazio agli emendamenti 
concordati». Quel “pacchetto Lu-
mia” che modifica l’articolo 3 del 
ddl riducendo al minimo i rinvii al 
Codice civile e alle norme sul ma-
trimonio. Ma che, salvo sorprese, 
mantiene il diritto delle coppie del-
lo stesso sesso ad assumere un co-
gnome comune e alla pensione di 
reversibilità. 

Non c’è stato voto in assemblea,
ma si è preso atto della «condivisio-
ne» nel gruppo della via dell’emen-
damento governativo da votare 
con la fiducia. Senza illudersi. «So 
che ci sono aspetti rischiosi nel voto
di fiducia - ha chiarito il premier - 
ma l’alternativa è la melina e la palu-
de. C’è una strategia precisa, etero-
diretta, il cui obiettivo è non appro-
vare la legge facendo ricadere la re-
sponsabilità sul Pd». Più tardi, in se-
rata, reduce dall’incontro con la 
delegazione della Santa Sede pres-
so l’ambasciata italiana in Vatica-
no, il premier ha rimarcato le di-
stanze con i vescovi: «Le posizioni 
tra governo e Cei sulle unioni civili 
non coincidono». Ma è corretto che
la Cei «abbia la propria linea».

Se la firmataria del ddl, Monica
Cirinnà, incassa («È una fiducia al 
Paese e non al governo»), la mino-
ranza dem accetta il compromesso
ma non nasconde le riserve. «Ren-
zi ha scelto di consegnarsi mani e 
piedi a Ncd ed è un errore - sostiene
Miguel Gotor - . La decisione del 
presidente Grasso e la chiara presa
di posizione del M5S sono lì a dimo-
strare che la strada parlamentare 
era percorribile e avrebbe potuto 
portare all’approvazione del ddl, 
adozioni comprese».

La partita è ora nelle mani della
maggioranza. Il capogruppo Ap, 
Renato Schifani, si è detto «fidu-
cioso»: «Ci sono tutte le condizioni
per votare la fiducia in questa setti-
mana». «Renzi con il canguro ha 
sbattuto la testa», ha commentato 
il ministro dell’Interno Angelino 
Alfano, rivendicando «nella me-
diazione, la grande vittoria di 
Ncd». Ma prevale la prudenza, in 
attesa di scoprire se i centristi più 
oltranzisti saranno accontentati 
anche sul fronte della non assimila-
zione delle unioni civili al matri-
monio. Resta l’amarezza di molti 
per l’addio alla stepchild (che costa
anche i voti di Sel), nient’affatto le-
nita dalla conferma che il Pd inten-
de recuperare in una riforma orga-
nica, già pronta, come anticipato 
ieri sul Sole 24 Ore. Anna Finoc-
chiaro ammette il rammarico per 
la rinuncia alla stepchild ma con-
clude: «È giusto praticare il princi-
pio di precauzione: portiamo a ca-
sa una legge a patto che non ci sia al-
cun gioco al ribasso». 
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IL CALENDARIO
Oggi sarà posta la fiducia 
che dovrebbe essere votata
domani. Obiettivo: approvare 
definitivamente
il ddl «in due mesi»

Corte costituzionale. Verso l’inammissibilità del ricorso per difetto di motivazione, esito atteso domani

Stepchild all’esame della Consulta
pNel giorno dello stralcio della 
stepchild adoption dal ddl Cirin-
nà, si riunisce la camera di consi-
glio della Corte costituzionale 
proprio per esaminare la questio-
ne di legittimità dell’“adozione del
figliastro”, sollevata dal tribunale 
di Bologna. A originare il ricorso 
alla Consulta è stata la richiesta di 
una coppia di donne sposate negli 
Stati Uniti, ciascuna delle quali 
con una figlia che i giudici del-
l’Oregon ha riconosciuto figlia 
adottiva anche dell’altra.

Il quesito posto alla Corte era
«come tutelare in Italia il figlio di 

una famiglia omogenitoriale for-
matosi all’estero». La decisione 
(relatore è il giudice Nicolò Za-
non) dovrebbe arrivare probabil-
mente domani. E sono in molti ad 
aspettarsi una dichiarazione di 
inammissibilità della questione 
per difetto di motivazione.

A chiederla è stata l’Avvocatura
dello Stato, che si è costituita per 
conto del governo. Nella memoria 
depositata alla Consulta un anno 
fa, l’Avvocatura ha ricostruito il 
quadro normativo, le pronunce 
della Cassazione e un precedente 
della stessa Consulta, e ha eviden-

ziato come il tribunale bolognese 
abbia trascurato di applicare una 
norma già presente nel nostro or-
dinamento: quell’articolo 44 della 
legge 184/1983 che regola l’adozio-
ne in casi particolari e che era pro-
prio quello richiamato nell’artico-
lo 5 del disegno di legge sulle unioni
civili che il Pd ha alla fine deciso di 
eliminare. Come a dire: la via giuri-
sprudenziale è già chiara. «Biso-
gnerà vedere se e fino a che punto la
Corte accoglierà queste argomen-
tazioni», fa notare il costituzionali-
sta Stefano Ceccanti. «C’è poi un 
altro aspetto: l’approvazione di 

una legge che riconosce le unioni 
civili, pur senza prevedere misure 
sull’adozione, darà molta più forza 
anche alle richieste di adozione 
presentate al giudice da coppie del-
lo stesso stesso. Richieste che se re-
spinte potranno essere censurate 
dalla Corte di Strasburgo». 

Sempre oggi la Consulta do-
vrà scegliere il nuovo presiden-
te, dopo che Alessandro Cri-
scuolo ha lasciato l’incarico. Tra
i nomi in lizza, Paolo Grossi (che
ha la più alta anzianità di servi-
zio) e Marta Cartabia. 
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A Bologna. Dopo il blitz di lunedì, ieri alcuni antagonisti hanno costretto il professore a sospendere la lezione

Nuove contestazioni a Panebianco
Dopo il blitz di lunedì, i con-

testatori hanno fatto ieri il
bis contro il professore

Angelo Panebianco. Il collettivo 
Cua aveva interrotto l’altroieri la 
lezione del docente di Scienze po-
litiche con striscioni e in sottofon-
do rumori di guerra. Ventiquattro
ore dopo altri antagonisti si sono 
seduti in aula confondendosi tra 
gli studenti e all’inizio del corso, 
alle 9 di mattina, hanno contesta-
to il professore, incalzandolo con 
domande provocatorie e insulti. 
Panebianco è stato costretto a so-
spendere la lezione e spostarla in 
un’altra aula più sicura.

La Procura di Bologna sta inda-
gando sui fatti accaduti negli ulti-
mi giorni con l’ipotesi di interru-
zione di pubblico servizio, ha 
spiegato il procuratore aggiunto 
Valter Giovannini. L’università 
intanto valuterà quali misure 
adottare per garantire la sicurez-

za del docente. Gli antagonisti 
hanno preso di mira il professore 
dell’ateneo bolognese per un arti-
colo pubblicato sul Corriere della
Sera del 14 febbraio sulla questio-
ne libica. Per la sua opinione lo 
hanno attaccato definendolo un 
“assassino”. Ancora ieri altri stu-
denti hanno impedito al profes-
sore di parlare per circa dieci mi-
nuti; si tratta di giovani vicini al 
collettivo Hobo, che per due vol-
te nel 2014 aveva vandalizzato 
l’ufficio del docente arrivando a 
murare la porta d’ingresso. Per 
quei fatti furono denunciate cin-
que persone, ora in attesa delle 

udienze davanti al giudice. 
Il professore ha preferito non

aggiungere commenti con la 
stampa su quanto accaduto. Sono
tanti i messaggi di solidarietà per 
il docente universitario arrivati 
dalla politica. Per l’ex premier 
Romano Prodi i fatti di questi due
giorni sono «roba da matti, un’in-
famia». Anche il presidente della 
Regione Emilia-Romagna, Stefa-
no Bonaccini, ha espresso «tutta 
la solidarietà possibile a Pane-
bianco, così come la darei a tutti 
coloro a cui viene impedito di 
svolgere una regolare lezione».
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Vaticano. Il segretario di Stato: ipotesi corretta

Parolin: «Bene 
lo stralcio, evitare
altri grimaldelli»
Carlo Marroni
CITTÀ DEL VATICANO

pUfficialmente il tema non è 
stato affrontato, ma la legge sul-
le unioni civili, con le novità de-
gli ultimi giorni, ha aleggiato 
sull’incontro tra governo italia-
no e i vertici della Santa Sede a 
Palazzo Borromeo per l’anni-
versario dei Patti Lateranensi. 
L’ipotesi emersa negli ultimi 
due giorni di uno stralcio della 
stepchild adoption delineata 
da Matteo Renzi piace ai massi-
mi vertici delle gerarchie eccle-
siali: «Mi pare che sia l’ipotesi 
corretta» ha commentato il 
cardinale Pietro Parolin, Segre-
tario di Stato. «Però - ha aggiun-
to il “primo ministro” del Papa -
bisogna evitare allo stesso tem-
po che ci siano altri grimaldelli,
al di là del riferimento diretto 
alla stepchild adoption, che po-
trebbero derivare dall’equipa-
razione delle unioni civili al 
matrimonio. Perché in questo 
caso si potrebbe trovare con le 
sentenze il modo di aggirare il 
nodo legislativo». Alla doman-
da se deve essere rispettata la
sentenza della Corte Costitu-
zionale che chiedeva una legge 
che non equiparasse le unioni 
civili al matrimonio, Parolin ha 
risposto: «Sì, questo credo sia il
punto fondamentale». 

Il tema delle unioni è stato
solo “evocato” ha detto il por-
porato, ma è possibile che se ne
sia parlato nelle conversazioni
informali dopo il summit, al 
quale hanno partecipato anche
il cardinale Angelo Bagnasco e
il vescovo Nunzio Galantino, 
presidente e segretario gene-
rale Cei, il sostituto Angelo 
Becciu e il ministro degli esteri
Paul Gallagher. Il premier 
Renzi all’uscita è stato chiaro: 
«Noi rispettiamo l’opinione
diversa della Cei. Sulle unioni 
civili le posizioni del Governo 

italiano e della Cei non coinci-
dono su molti aspetti. Credo 
che sia corretto che la Cei abbia
la propria linea. Il Governo ita-
liano lavora a un progetto che
tutti voi conoscete». Ha quindi
sempre fatto riferimento alla
Conferenza episcopale (dai
vertici nessun commento su 
questo tema) quasi a voler sot-
tolineare una distinzione con 
la Santa Sede. 

Nell’incontro allargato che è
seguito al summit ristretto de-
dicato alle delegazioni gover-
native – cui ha partecipato il 
presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella – si è discusso
molto di temi della politica 

estera riguardanti in particola-
re il Medio Oriente con la Libia,
il Libano e l’Iraq, mentre a livel-
lo bilaterale si è parlato anche
degli sviluppi dell’accordo fi-
scale, della questione della ri-
forma dei cappellani militari e
il contributo dato dalle parroc-
chie italiane nel far fronte al-
l’emergenza immigrazione, ha 
riferito dal direttore della sala 
stampa vaticana, padre Federi-
co Lombardi. Negli incontri –
che come ogni anno si svolgono
nell’ambito del ricevimento or-
ganizzato dall’ambasciatore 
presso la Santa Sede, Daniele 
Mancini – si è parlato anche di 
scuole paritarie, e in particola-
re dell’assenza di sgravi per le 
installazioni e i lavori a favore 
degli alunni disabili. 
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PATTI LATERANENSI
Il cardinale al termine del 
bilaterale Italia-Santa Sede: 
«Abbiamo evocato anche 
il Ddl sulle unioni civili ma non 
si è entrati nella discussione»

LE REAZIONI
Prodi: «Roba da matti»
Il governatore Bonaccini: 
«Solidarietà». La procura 
indaga: ipotesi interruzione
di pubblico servizio

Comunali. Scontrini e onlus, per Marino due avvisi di chiusura indagine - L’ex sindaco: ho rispettato le regole

Raggi candidata sindaco a Roma del M5S
Sarà Virginia Raggi la candidata

del M 5 S per le amministrative
di primavera che dovranno

scegliere il nuovo sindaco di Roma. 
Ieri si sono chiuse le votazioni on li-
ne alle quali, come si leggeva sul blog
di Grillo, hanno partecipato 3.862 
iscritti certificati che hanno espres-
so le seguenti preferenze: Virginia 
Raggi 45,5%, pari a 1.764 voti; Mar-
cello De Vito 35%, pari a 1.347 voti; 
Enrico Stefano 9,5%, pari a 369 voti; 
Paolo Ferrara 6%, pari a 233 voti; Te-
resa Maria Zotta 4%, pari a 149 voti.

Avvocato, classe 1978, Virginia
Raggi era una dei quattro consiglie-
ri comunali del M5S nella prece-

dente cosiliatura. «È il momento di 
prenderci la nostra rivincita», ha 
commentato dopo i risultati. Fin da 
prima delle votazioni online, era 
data come uno dei candidati sinda-
co dei 5 stelle con più chance. I ru-
mors dicono che fosse ben vista dal
guru del movimento, Gianroberto 
Casaleggio, e dal deputato romano 
e membro del direttorio 5 stelle, 
Alessandro Di Battista. Marcello 
De Vito, anch’egli ex consigliere e 
già candidato sindaco nel 2013, è ar-
rivato secondo. Sostenuto tra gli al-
tri dall’influente deputata romana 
Roberta Lombardi, era dato insie-
me a Raggi tra i favoriti. Intanto l’ex 

sindaco Ignazio Marino rischia 
due processi per le inchieste sul ca-
so-scontrini e sulla gestione della 
sua onlus Imagine: la Procura di 
Roma gli ha notificato due avvisi di 
chiusura indagine, atti che prelu-
dono alla richiesta di rinvio a giudi-
zio, per le vicende delle spese effet-
tuate con la carta di credito del Co-
mune di Roma e dei contratti di 
consulenza della Onlus. «Mi sono 
sempre mosso nel pieno rispetto 
della legalità ed è per questo che 
continuerò ad impegnarmi per Ro-
ma», ha commentato Marino.

An. Mari.
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Sulla carta la maggioranza ha i numeri, ma il nodo politico è il voto di Ala
Sulla carta dal Pd sono convinti che la fiducia 
sull’emendamento del governo che riscrive il ddl 
Cirinnà potrà contare su 155-160 voti, tutti interni 
alla maggioranza. Un calcolo che regge se alla 
prova dell’urna, oltre ai dem riuniti grazie allo 
stralcio della stepchild indigesta ai cattolici, 
saranno altrettanto compatti anche i centristi di 
Angelino Alfano e la gran parte dei senatori delle 
Autonomie. 
In caso contrario, entra in gioco la pattuglia dei 19 
senatori verdiniani di Ala: se in Area popolare ci 

saranno defezioni di rilievo, potrebbero rivelarsi 
decisivi. Ma «il nodo a quel punto diventa tutto 
politico», fa notare il capogruppo di Ala, Lucio 
Barani: oggi i verdiniani voteranno “no” alla 
fiducia sul Milleproroghe, coerentemente con la 
loro formale collocazione all’opposizione. Ma sulle 
unioni civili la decisione sarà presa soltanto 
domattina quando è già stata convocata la 
riunione del gruppo. «Abbiamo due notti per 
riflettere - spiega Barani - ma è chiaro che sarebbe 
il nostro primo voto di fiducia al governo Renzi e 

che a questo punto non dipende solo da noi». 
Profilerebbe, ma questo Barani non lo dice, un 
ingresso in maggioranza, con tutto quel che ne 
consegue. 
Se il “no” alla fiducia è scontato per la Lega, quasi 
tutto il Misto (Sel ha annunciato la sua contrarietà), 
Gal (con l’eccezione di due senatori) e Forza Italia, 
resta ancora da definire l’atteggiamento dei 
Cinque Stelle. Che dovranno decidere se uscire 
dall’Aula o votare “no”. Lasciando Renzi solo a 
intestarsi la paternità della legge.

Prova di fiducia.Sarebbero 155-160 i voti certi per il governo

Gal 13
Area Popolare 4

Conservatori
e riformisti 9
Lega 12
Forza Italia 41

Misto 21
Per le Autonomie 2

CONTRARI ALLA
FIDUCIA

102

(*) 2 sono assenti per maternità. Devono ancora decidere se uscire dall’Aula o votare no - (**) Domani mattina decidono come schierarsi
Note: Nel Pd il presidente del Senato Pietro Grasso non vota; Sergio Zavoli non vota.Tre senatori a vita non dovrebbero votare

321321
SEGGI SENATO

MAGGIORANZA

161

M5S* 33
Ala (verdiniani)** 19

INDECISIGal 2

Pd 110
Area Popolare 28

Misto 5
Per le Autonomie 15

FAVOREVOLI
ALLA FIDUCIA

160

GLI SCHIERAMENTI: I NUMERI AL SENATO

ANSA

Anniversario dei Patti Lateranensi. Il cardinale Pietro Parolin con il 
capo dello Stato Sergio Mattarella

AGF

Virginia Raggi


